
sore nel »4%  Bernardo di Val di Taro  Piacentino (161), uomo erudito, al quale il 
predetto Isidoro Ruteno le già prima ricevute casse riconsegnò in custodia, andando 
egli a predicare il vangelo nella Moscovia. Ivi, conghiettura l ’O lm o, che sia morto 
martirizzato da quei popoli verso il 1460; onde le mobiglie predette furono date a 
Donato monaco incaricato dal pontefice Pio I I  ( i 65). N e l  1461 fu  eletto abate T eo ­
filo Beacqui Milanese giurisprudente, che incominciò la fabbrica del vecchio cam­
panile (164).

L ’ anno seguente 1462 fu portata la reliquia del capo di s. Giorgio martire tute­
lare dell ’ isola di Egina nella IVIorea, e posto in s. Giorgio, per merito spezialmente 
di Girolamo Valaresso sopracomito di galera nell’ armata veneziana, della quale era 
capitano il celebre Vettore Capello morto in Negroponte , il cui busto fu poi tra­
sportato a V enezia  ; indi collocato in nobilissimo sepolcro sopra la porta della chie­
sa di s. Elena in Isola con analoga inscrizione ( i 65). Ai tempi dello stesso abate 
Teofilo, il doge Cristoforo Moro nel 14^4 procurò di ricuperare a’ monaci la chiesa 
di Pantepopti (166) posta nell’ isola di Naxos, spedendo sue lettere alla moglie di 
Francesco Crispo, altre volte governatore dell’ Arcipelago, acciocché trattasse su tal 
afFare col vescovo di Smirne, sotto la cui giurisdizione era caduta quella chiesa, ed 
amichevolmente la cedesse (167). M a, sembra che leiFetto non abbia corrisposto al­
le premure del doge. Durava però anche in questi tempi il dominio de’ monaci di 
s. Giorgio sopra la chiesa di Negroponte, comechè affievolito non poco.

N e l  14 6 7  C iprian o  Rinaldini fu rieletto abate. T e r  esso il v e cc h io  com panile  fu a 
com p im en to  ridotto, di cui fu architetto G io v an n i di C o m o . Q u e s ta  fabbrica  ha sus­
sisti to sino al giorno 27 feb b raio  dell ’anno 1 7 7 4  ( d e l l 'e ra  c o m u n e )  in cu i precipitò 
affatto n e l l ’a cq u a, onde il cam pan ile  c h ’ora  si v e d e  com pito 1’ anno 1 7 9 1  fu  opera 
d e l  p. Buratti S o m asco , di m olta  riputazione nelle  m atem a tich e  (168). A l  proposito 
del quale  edilizio ci p iace di notare ,  che per antico p r iv ileg io  i m ercatan ti  A rm en i 
d im oranti in V e n e z ia  a vev a n o  il loro c im itero  d ’ intorno al  ca m p a n ile  di s. G io r ­
gio* V e g g o n s i  ancora  a lc u n e  lapidi coti iscrizioni in q u el  l in g u a g g io  fo r m a t e ;  ma 
m olte  altre fu ron o  ca v a te ,  e poste appunta nella  fo n d a m e n ta  del ^uovo cam panile . 
P o tr e b b e  su c ce d ere ,  che scuoprendosi n e ’ secoli futuri facessero im pazzire  q ualche  
antiquario (169).

In questi anni volendo la Repubblica preparare un luogo per Lazzaretto , dove 
per quaranta giorni sogliono far contumacia le genti sospette d ’ infezione, conces­
sero i monaci il proprio fondo di vigna murata posto dirimpetto a s. Erasmo dove 
appunto in presente Lazzaretto nuovo si chiama. A  tale concessione acconsenti il 
Pontefice Sisto I V  con suo Breve l ’anno i 472> ed il senato si obbligò di pagare ai 
monaci annuo livello, il quale durò continuamente fino agli ultimi tempi (170).L ’an­
no 1470 morì l’abate Rinaldini ai 22 di gennaio, trovandosi in Padova Durante il suo 
governo si fecero de’ magnifici libri da coro di gran valore (171 .  a. ). A l  Rinaldini 
successe Bernardo, e lo si trova ricordato nel mese di marzo 1 ̂ 71 - N el mese di 
novembre dello stesso anno 1471 si vede abate di nuovo Teofilo Beacqui (171 b.). 
Dopo il Beacqui, Lodovico di Piemonte l'anno 1470 sotto di cui nel «474 fu dipin­
ta bellissima Palla di M. V .  da Antonio pittore di cui si ignora il cognome (*72). 
A  questa medesima epoca deve riferirsi, giusta l’ O lm o, la liberalità della famiglia 
M edici fiorentina, la quale si compiacque di fabbricare a sue spese un luogo per la 
Libreria di s. Giorgio insieme cogli armadi occorrenti. Con questi signori concorse 
Giovanni Lanfredino detto anche Orsino , come da analoga inscrizione appariva 
nella predetta biblioteca dai monaci fatta scolpire nel 1478 in pietra, lasciando in 
essa una sicura testimonianza del benefizio ricevuto (170). Questa libreria però non 
ha durato che un secolo e mezzo, avendola fatta demolire nel 16 14  l ’ abate Zuffo 
nell’ occasione di perfez onare il già ben avanzato chiostro maggiore, ov’ era collo­
cata. Il  tetto di essa era tutto dorato, eccettuate alcune nicchie , ove eransi poste 
delle pitture; le pareti eran coperte da tavole dipinte sulle quali vedevansi gli stem- 
nii della famiglia de’ Medici. Alcuni antichi cataloghi, ma in gran parte laceri e

S. G E O R G IO  M A G G IO R E  261
S e r i e
dogli
ab at i

X L

X L I

JCTAt

X L I U

X L  I V

X L V

X L V I


